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migliore attore
non protagonista

Jack Lemmon
Newton, 8 febbraio 1925 – Los Angeles, 27 giugno 2001
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Phffft...e l’amore si sgonfia
Mark Robson

Mia moglie preferisce
suo marito
H.C. PotterVedovo aitante bisognoso affetto

offresi anche babysitter
Jack Lemmon

La nave più scassata dell’esercito
Richard Murphy

Scusa, me lo presti tuo marito?
David Swift

I giorni del vino e delle rose

Autostop
Dick Powell

Off Limits -
Proibito ai militari

Goodyear Theatre
stagione 1

Fuoco nella stiva
Robert Parrish

I racconti del West
episodio Le tre Croci

Un provinciale a New York
Arthur Hiller

La nave matta
di Mister Roberts

John Ford e Mervyn LeRoy

Pepe
George Sidney

Sotto l’albero yum yum
David Swift

La ragazza del secolo

Come uccidere vostra moglie

La strana coppia
Gene Saks Luv vuol dire amore?

Clive DonnerSento che mi sta
succedendo qualcosa
Stuart Rosenberg

George Cukor

La grande corsa

Salvate la tigre
John G. Avildsen

Cowboy
Delmer Daves

Oggi sposi: sentite condoglianze
Melville Shavelson

Una strega in paradiso

Attenti alle vedove

Mia sorella Evelina

L’affittacamere

Prigioniero della
seconda strada
Melvin Frank

Jack Lemmon

L’appartamento
Billy Wilder

A qualcuno piace caldo
Billy Wilder

Irma la dolce
Billy Wilder

Che cosa è successo
tra mio padre e tua madre?

Miglior attore

Billy Wilder

migliore attore
protagonista

Richard Quine

Richard Quine

Richard Quine

Richard Quine

Richard Quine

Richard Quine

Blake Edwards

Blake Edwards

Non per soldi... ma per denaro
Billy Wilder

serie tv
film tv

lungometraggio

Numero di partecipazioni per anno

Principali premi vinti
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Academy Award (Oscar)

Venezia Mostra Internazionale
d’Arte Cinematografica
(Coppa Volpi)

Accademia del Cinema Italiano
(David di Donatello)

Festival di Cannes

Golden Globes

Festival internazionale
del cinema di Berlino

American Film Institute
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Miglior attore
straniero

Billy Wilder

Titolo
Regista

Film con Walter Matthau

I tre registi con cui ha lavorato
di più

Billy Wilder

Richard Quine

Blake Edwards
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Billy Wilder

Richard Quine

Blake Edwards

Orizzonti Visual data

Nasceva cent’anni fa l’attore che interpretò
con grande talento dramma e commedia

Aqualcuno
piaceLemmon
No,piace a tutti
diDAVIDE FERRARIO

L’ entrata nel mondo (cen-
t’anni fa) fu eccentrica: il
parto avvenne nell’ascen-
sore della clinica, o quan-
tomeno così la raccontava

lui. Ma l’uscita di scena è ancora più
memorabile: pochi attori (e non solo)
si possono permettere l’epitaffio sotto
cui riposa. La lapide sulla tomba a Los
Angeles recita così: «JACK LEMMON
in», lasciando intendere che il film
interpretato è quello che si svolge
sottoterra. Un formidabile esempio di
comicità e dramma che è il commen-
to perfetto alla sua carriera. Lemmon
è stato sia l’irresistibile Daphne, il
contrabbassista che si finge donna di
A qualcuno piace caldo, sia il dispera-
to alcolista di I giorni del vino e delle
rose; è stato la metà di una leggenda-
ria coppia comica con l’amicoWalter
Matthau nei film di Billy Wilder, ma
anche il desolato padre alla ricerca

aveva nessuna fiducia in sé. Credeva
che ogni film che faceva sarebbe stato
l’ultimo». Da cui una fragilità psicolo-
gica che gli causò ricorrenti problemi
di alcolismo, dai quali uscì solo nel-
l’ultima parte della vita. A pensarci
bene, la sua capacità di essere un
grande attore sia comico che dram-
matico lo avvicina ai suoi coetanei
generazionali della commedia all’ita-
liana, tutti nati come lui nei primi
anni Venti del Novecento: Gassmann,
Manfredi, Tognazzi e anche Ma-
stroianni, con cui in effetti girò anche
un nonmemorabile film nel 1985,
Maccheroni di Ettore Scola.
Fu lui stesso a dichiarare di aver

sognato di fare l’attore fin da quando
aveva otto anni; e infatti anche ad
Harvard, a cui si iscrisse nel ’47, non
si segnalò negli studi se non nei corsi
di recitazione e di musica (era un
pianista autodidatta). Iniziò la carrie-

del figlio desaparecido nel Cile di
Pinochet inMissing-Scomparso.
Comunque, nonostante abbia in-

terpretato alcuni classici del cinema
hollywoodiano, è difficile pensare a
Lemmon come a un divo. In tutti i
suoi ruoli ha portato una riconoscibi-
le carica dimediocritas nel senso
originale latino di misura dell’umani-
tà di una persona. Che interpreti un
ruolo comico o drammatico (e anche
tutto quello che ci sta in mezzo) Lem-
mon sembra sempre «uno di noi»,
l’uomo comune che la vita e il destino
finiscono per mettere in un angolo. È
una qualità davvero particolare e che
forse spiega quello che raccontò Ge-
raldine McInerney, il suo ufficio
stampa, dopo la sua morte. «Jack una
volta mi ha detto che ha passato tutta
la sua vita col terrore di non fare un
altro film. Era uno degli attori più
popolari di Hollywood eppure non

In occasione del centenario della nascita esce
Jack Lemmon. L’uomo comune del cinema
americano (Edizioni Sabinæ, pp. 328;e 20,
dal 10 febbraio). La prima monografia in
Italia dell’attore è di Andrea Ciaffaroni (1982).

La monografia in libreria
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La leggenda di Bagger Vance

Robert Redford

Lungo viaggio verso la notte
Jonathan Miller

L’assassinio di Mary Phagan
William Hale

JFK - Un caso ancora aperto
Oliver Stone

Storie d’amore
Charles Matthau

Così è la vita

Due irresistibili brontoloni
Donald Petrie

Matrimonio per colpa
Harvey Miller

A Life in the Theater
Gregory Mosher

Fuga dalla Casa Bianca
Peter Segal

America oggi
Robert Altman

Dad - Papà
Gary David Goldberg

Tribute - Serata d’onore
Bob Clark

Missing - Scomparso
Costa-GavrasMaccheroni

Ettore Scola

Ricomincio da povero
Jay Sandrich

Americani
James Foley

That’s Amore -
Due improbabili seduttori

Howard Deutch

La zingara di Alex
John Korty

Il grande Jack
Donald Wrye

Airport ’77
Jerry Jameson

Sindrome cinese
James Bridges

Mass Appeal
Glenn Jordan

Ereditare il vento
Daniel Petrie

La strana coppia II
Howard Deutch

I martedì da Morrie
Mick Jackson

La strada verso casa
Glenn Jordan

La parola ai giurati

Hamlet
Kenneth Branagh

AWeekend in the Country
Martin Bergman

Gli impenitenti
Martha Coolidge

Miglior attore

Buddy Buddy
Billy Wilder

Blake Edwards

1996

Fonti: wikipedia, Imdb.com, mymovies.it

migliore interpretazione
maschile

Coppa Volpi
straordinaria

Miglior attore straniero Miglior attore

Miglior attore

premio alla carriera

L’infografica
In tv e sullo schermo
con l’amicoMatthau

La visualizzazione racconta la
carriera dell’attore americano
Jack Lemmon (1925-2001).

La dimensione dei cerchi dorati
indica il numero di partecipazioni
per ogni anno; gli esagoni mostra-
no la tipologia (lungometraggi,
serie tv, film tv) e riportano titolo e
regista. Vengono evidenziati i titoli
diretti dai tre cineasti con cui Lem-
mon lavorò più spesso e i film in
coppia con Walter Matthau.

diGIULIADEAMICIS

poi, per uno come Lemmon, il cui
carisma non rifulgeva verso l’irrag-
giungibilità del divo ma verso l’empa-
tia con l’uomo comune. Della potenza
della recitazione Lemmon era ben
consapevole. Nel discorso di accetta-
zione del Lifetime Achievement del-
l’American Film Institute, il premio
alla carriera, disse: «C’è una cosa che
spero ogni attore ricordi durante i
giorni bui della sua carriera, che sono
la maggior parte... Se una volta nella
vita, forse due, un attore trova un
ruolo che abbia spessore, può andare
oltre il puro intrattenimento, può
toccare l’anima del pubblico, può
emozionarlo e farlo pensare. E quin-
di, illuminarlo. Penso che questo sia
un dono concesso a pochi mortali,
anche solo per una volta nella vita. La
nostra è una professione nobile e
sono orgoglioso di farne parte».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ra alla radio e con sceneggiati televisi-
vi, pensando semmai di «sfondare» a
Broadway: ma il suo debutto nel 1953
fu un fiasco. Venne però notato da un
talent scout della Columbia e così
l’anno dopo finì a Hollywood, dove
divenne una star senza mai perdere
un profilo di grande sobrietà. Disse di
lui il grande amico Kevin Spacey, che
gli dedicò l’Oscar vinto per American
Beauty: «Era un personaggio unico
nello show business. Trattava tutti
con rispetto e non hamai permesso
che la fama guadagnata a Hollywood
offuscasse una naturale umanità». È
stato il primo attore a vincere l’Oscar
sia come protagonista (Salvate la
tigre) che come non protagonista (La
nave matta di Mister Roberts), oltre a
unamarea di altri premi. Senza di-
menticare che fu la sua casa di produ-
zione a realizzare, imprevedibilmen-
te, uno dei film più famosi con Paul

Newman,NickMano Fredda (Cool
Hand Luke di Stuart Rosenberg,
1967). Tanto che l’anno dopo New-
man volle ricambiare la cortesia, per
così dire, offrendo a Lemmon la parte
di Sundance Kid in Butch Cassidy
(Butch Cassidy and the Sundance
Kid, George Roy Hill, 1969). Ruolo
che, saggiamente, Lemmon rifiutò,
perché è difficile immaginarlo al po-
sto di Robert Redford... Lemmon ha
anche diretto un film come regista,
distribuito in Italia col tragico titolo
Vedovo aitante, bisognoso affetto
offresi anche babysitter; quando in
originale di chiamava Kotch e valse a
Walter Matthau una candidatura agli
Oscar comemiglior attore nel 1971.
Una prova del talento è che riesce

impossibile legarlo a un personaggio,
come invece capita a molti suoi colle-
ghi. Certo, la Daphne di A qualcuno
piace caldo è mitica e «diabolicamen-

te comica», come scrisse Pauline Kael
(pare che Lemmon nel caratterizzare
il suo doppio femminile si sia ispirato
alla madre...); ma comicissimi sono
tutti i suoi film conMatthau eWilder,
daNon per soldi... ma per denaro al
formidabile Prima pagina e Irma la
dolce, dove pure gigioneggia. Lo stes-
so si può dire dei ruoli drammatici.
Ma non pare fuori parte neppure nei
panni di Marcello nell’Amleto di Ken-
neth Branagh (1996).
Il fatto è che Lemmon rappresenta

un’epoca del cinema in cui la versatili-
tà dell’attore faceva parte di un siste-
ma chemetteva al centro dell’atten-
zione il film. Oggi, il richiamo viene
talvolta offerto dal regista oppure da
attori e attrici che, quasi sempre, ten-
dono a rappresentare sé stessi dentro
personaggi diversi, piuttosto che na-
scondersi dentro la peculiarità di
ciascun ruolo. Ancora più difficile,

Jazz. Una storia in bianco e nero (Bonomi,
pp. 372,e 40) non è un testo sulle vicende di
questa musica, ma la vetrina dell’attività del
fotografo Stefano Galvani (Pavia, 1965): circa
400 foto tra gli anni Ottanta e i primi Duemila

(da sinistra: Andrew Hill; Betty Carter; Chick
Corea). Ecco che pure un libro di espressioni,
atteggiamenti, ambienti (uniti a un’intervista
di Luigi Onori all’autore) diventa davvero un
volume di storia (recente) del jazz.

La musica dell’obbiettivo

{Note blu
di Claudio Sessa

Trova tutti i quotidiani e riviste su https://eurekaddl.lat


